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La tradizionale udienza di auguri tra il Pontefice e la giunta 

Il sindaco dal Papa : « Pace, 
giustizia e tolleranza in 

una città degna dell'uomo » 
Presenti anche i capigruppo delle altre forze politiche - « Li
bertà e pluralismo » nel saluto di Petroselli a Giovanni Paolo II 

C I T T A ' DEL VAT ICANO — 
Il Papa ha ricevuto ieri 
mattina il sindaco di Ro
ma, Luigi Petroselli, e i 
componenti della giunta ca
pitolina per i tradizionali 
auguri del nuovo anno. Era
no presenti inoltre I capi
gruppo delle diverse forze 
politiche, invitati per la 
prima volta su iniziativa 
dello stesso sindaco. Prima 
dell'udienza collettiva nella 
sala del trono, Luigi Petro
selli ha avuto un colloquio 
privato con il Pontefice. L* 
incontro tra l'amministra
zione della capitale e il Pa
pa (che è anche il vescovo 
di Roma) è stato caratte
rizzato da una grande cor
dialità. E dal comune im
pegno — nei rispettivi com
piti — di collaborare, insie
me con le diverse forze so
cial), per risolvere i gravi 
problemi della città. Nel suo 
saluto il sindaco di Roma 
ha parlato — con forza — 
del tema della pace sul qua
le all'inizio dell'anno il Pa
pa si era soffermato denun
ciando i pericoli di guerra e 
di sterminio nucleare. 

Rivolgendosi al sindaco. 
Giovanni Paolo II ha detto 
che « questo incontro avvie
ne nel nome e sotto lo 
sguardo di una città che 
— a titoli diversi e tuttavia 
obiettivamente convergenti 
— noi tutti abbiamo il do
vere di servire». Pubblica 
amministrazione e chiesa, 
con ruoli e compiti diversi, 
hanno il dovere di servire 
la città. Tanto più che es
sa, . Roma, rispetto alle 
altre. « ha peculiari proble
mi e alcune tipiche e ori
ginali soluzioni dinanzi al
l'Italia e al mondo :>. 

Papa Wojtyla aveva avu
to modo di incontrare e 
quindi di conoscere perso
nalmente. per la prima vol
ta. il nuovo sindaco di Ro
ma. Luigi Petroselli. in oc
casione della festività del
ia dicembre in piazza di 
Spagna. Ma «solo oggi — 
ha detto — è stato possi
bile intrattenermi più a lun
go con lei per parlare dei 
problemi della città, nel 
quadro più ampio della real
tà nazionale e internazio
nale ». 

Da questa realtà, Petro
selli era partito nel suo in
dirizzo di saluto al Papa, 
a nome dell'amministrazio
ne capitolina. Il sindaco, do
po aver espresso il suo vi
vo apprezzamento per il 
messaggio pontificio di Ca
podanno in favore della pa
ce, ha osservato che « Ro
ma può concorrere alla co
struzione della pace curan
do i suoi mali, abbattendo 
i privilegi, gli arbitri, le in
giustizie e facendo preva
lere sull'egoismo sopraffat
tore i valori della giustizia, 

Dopo dieci anni si apre il processo per l'assassinio, a Centocelle, del piccolo Dominici 

In aula un «tipo strano: uccise Marco? 
Sul banco degli imputati Giuseppe Soli che ha sempre negato - Che cosa accadde quel 26 aprile del 1970? - Una 
vicenda ricostruita confusamente - Tre ore di interrogatorio - Ancora una fitta rete di «misteri» su quel giorno 

L'incontro fra il sindaco e Giovanni Paolo II 

della tolleranza, della soli
darietà. Da qui la necessità 
di una rinnovata fiducia per 
isolare e combattere la vio
lenza, per migliorare la qua
lità della vita e consegna
re alle nuove generazioni 
delle istituzioni libere e de
mocratiche, capaci di ga
rantire una più elevata con
vivenza civile ». 

« In questa opera quoti
diana, ardua e difficile, ci 
sono di guida e di confor
to — ha proseguito il sin
daco di Roma — due pro
fondi convincimenti. Il pri
mo è che Roma può diven
tare una città interamente 
degna dell'uomo solo se ri
parerà ai torti fatti alla 
parte più offesa e indifesa 
della popolazione: ai lavo
ratori, agli anziani, ai bam
bini. alle donne, ai giova
ni. Solo se garantirà a tut
ti il diritto alla casa, alla 
conoscenza, alla salute, ai-
lavoro ». 

« Il secondo convincimen
to è che Roma possiede 
quelle risorse morali che 
possono essere suscitate, 
raccolte, indirizzate — nel
la libertà e nel pluralismo 
ideologico, culturale e po
litico — per ricostruirsi su 
fondamenta salde e così rin
novarsi ». 

Il Papa, facendo riferi
mento agli stessi problemi 
— ai quali ha aggiunto 
quelli della casa, della di
soccupazione giovanile, del
la violenza, della droga, del 
lassismo — ha rilevato che 
essi « sollecitano i respon
sabili al dovere della colla
borazione ». Ha poi aggiun
to che, agli inizi degli an
ni ottanta, occorre conside

rare, oltre « la ben nota 
storia di Roma nella trama 
di una vicenda plurisecola
re », che la città ha anche 
un presente. Ed è quello 
« di una metropoli moder
na e dinamica in crescen
te sviluppo e protesa legit
timamente. fiduciosamente 
verso l'avvenire ». 

Essa perciò richiede un 
grande impegno da parte 
della civica amministrazio
ne come « la specifica com
petenza di questa o di quel
l'autorità ». Ma. al tempo 
stesso, essa « chiama in cau
sa altre responsabilità tra 
le quali non ultima quella 
della Chiesa ». Questa, an
zi. si deve dimostrare sen
sibile a rendersi presente 
per favorire o per contri
buire. in quanto le è pos
sibile, alla soluzione degli 
accennati problemi di Ro
ma. Il Papa, con queste pa
role, ha voluto stimolare la 
diocesi di Roma e quanti 
vi operano ad una rinno
vata presenza nella vita del
la città. Ha perciò alluso 
al convegno tenutosi dal 2 
al 5 gennaio all'Ateneo An-
tonianum di Roma al qua
le. sotto la presidenza del 
cardinale vicario Ugo Po-
letti, hanno partecipato ve
scovi. sacerdoti, rappresen
tanze di 25 mila religiosi e 
religiose presenti a Roma 
e laici, per definire un pia
no di collaborazione al fine 
di rendere più moderna e 
dinamica la presenza del
la diocesi del Papa nel cam
po sociale, culturale e po
litico della città 

al. s. 

La vicenda di Marco Do
minici, dieci anni dopo. Sul 
banco degli imputati, a ri
spondere dell'assuàs'oio del 
bambino di Centocelle, una 
sola pei\scna, quel Giusep
pe Soli arrestato e poi pro
sciolto nel corso degli anni 
e, infine, dopo il ritrovamen
to del cadavere mutilato del 
piccolo Marco, nuovamente 
tirato in ballo e accusato del 
delitto. Prove vere, pratica
mente nessuna, sospetti mol
tissimi. Ieri, nel coreo del
la prima seduta del processo 
in Corte d'Assise, c'è stata 
una ripetizione, in breve, di 
dieci anni di difficili inda
gini, di supposizicni. di ipo
tesi sull'atroce delitto. Giu
seppe Soli, il «personaggio 
strano» che frequentava lo J 
oratorio dove Marco passò 
le ultime ore della sua vita, j 
il «minorato psichico», eia • 
processato iti passato por due j 
furti ma prosciolto perché , 
considerato infermo di men
te, è stato interrogato per I 
tre ore dai giudici della Cor- i 
te d'Assise. ! 

Che cosa è successo esat- i 
tamente quel 26 aprile del 
1970, quando Marco fu visto. 
p?r l'ultima volta, dai suoi 
genitori? A questo angoscio
so dilemma che per anni. 
fino al ritrovamento del ca
davere mutilato del bambi
no. ha tenuto in sospeso un 
intero quartiere, forse nem
meno questo processo riusci
rà a dare una risposta. I fat
ti certi sono pochi; il pic
colo Marco esce dal cinema 
parrocchiale nel tardo po
meriggio (era domenica), un 
coetaneo lo invita a gioca
re a calcio ma lui risponde 
che ncn può e se ne va. 
Dove? Tutti l testimcni. i 
religiosi, gli altri bambini. 
passanti, parenti, non sa
pranno dire nulla. 

Il cadavere, orrendamen
te mutilato, di Marco vie
ne ritrovato il 7 maggio del 
'77. sette anni dopo la sua 
scomparsa, in un cunicolo 
del Forte Prenestino a ri
dosso dell'istituto religioso. 
Tutto qui. Il resto, nella vi
cenda. è rappresentato da 
Giuseppe Soli. Fu arrestato 
all'avvio delle indagini, ma 
poi rilasciato: fu tirato in 
ballo di nuovo dopo il ri
trovamento del cadavere. 

Nelle sue deposizioni e an
che ieri di frcnte ai giudi
ci. si è contraddetto più di 
una volta. Sul banco de<?li 
imputati, verso la fine del
l'interrogatorio, ha detto di 
non ccnoscere nemmeno il 
Forte Prenestino ma anni 
addietro aveva fatto uno 
schizzo del posto. 

Perché, si era allora nel 
'72, parlò di « cadavere del 
bambino »? Infine la storia 
del « siero della verità ». n 
perito che ha ccndotto ac
certamenti sul suo stato men
tale. gli prepose di iniettar
gli « il siero » ma lui rifiutò. 
« Avevo paura che mi fa
cesse male alla salute» ha 
detto ieri. Insieme a que
sto una serie di altri picco
li episodi, ccn contestazio
ni e contraddizioni a ripeti- ! 
zione di Giuseppe Soli, ma 
niente di nuovo. 

Giuseppe Soli, stamattina in aula all'apertura del processo 

A colloquio con la sorella dell'unico imputato 

«Non può essere stato lui: 
Giuseppe è solo un debole » 

« Lui con questa storta non 
c'entra niente, è soltanto un 
emarginato, un debole, pro
prio per questo l'hanno scel
to come colpevole, sapevano 
che poi non sarebbe stato in 
grado di difendersi ». Lui, il 
debole, l'emarginato, è Giu
seppe Soli, l'uomo che in que
sti giorni viene processato 
sotto l'accusa terribile di aver 
assassinato, dieci anni fa a 
Centocelle, il piccolo Marco 
Dominici, di averne nascosto 
il cadavere in una buca sca
vata nel cunicolo che corre 
sotto l'oratorio Don Bosco, a 
ridosso del Forte Prenestino. 
Il tutto, secondo un'ipotest 
che forse nessuno potrà mar 
dimostrare, dopo un adesca
mento nella piccola sala ci
nematografica dell'oratorio. 
In vista del processo, della 
rievocazione in aula di fatti 
tanto sconvolgenti, la sorella 
di Giuseppe Soli ha telefonato 
all'a Unità » facendo sapere 
che era ricoverata in ospe
dale e che voleva parlare 
con noi. 32 annt. operaia del
la Voxson, Rosetta si batte 
da anni per dimostrare l'in
nocenza del fratello, quanto
meno per dimostrare che con
tro di lui non esiste una pro
va che possa essere conside
rata tale. « Sono convinta — 

dice — che Giuseppe con que
sto delitto non c'entri nientn. 
E' una persona psicologica
mente debole e dopo tariti in
terrogatori, dopo tre anni Ut 
carcere, non avrebbe resisti
to: se avete ucciso quel 
bambino, avrebbe già confes
sato. Gli stessi genitori di 
Marco non sono affatto con
vinti della sua colpevolezza. 
A mandarlo in carcere sono 
stati i salesiani del Don Bo
sco. Loro sapevano che se 
non fosse saltato fuori al più 
presto un colpevole, uno qua
lunque, l'oratorio sarebbe sta
to chiuso e psr questo hanno 
indicato al magistrato Giu
seppe. sono andati sul sicu
ro». 

Ma chi è Giuseppe Soli* 
Di volta in volta è stato de
finito « matto » e « omoses
suale ». Secondo le conclusio
ni della perizia psichiatrica 
ordinata dal magistrato Soli 
sarebbe « pericoloso e furbo », 
a terribilmente furbo, poten
zialmente violentati, una spe-
cte dt demonio, a Sono tutte 
assurdità — dice Rosetta — 
bisogna conoscere la storia 
di Pippo per capire chi è 
lui veramente*. 

Secondo di quattro figli. 
Giuseppe è riuscito a studia
re soltanto fino alta quatta 

elementare poi subito al la- ! 
voio. così come aveva fatto, \ 
prima di lui, il ptù grande 
Nino (ora emigrato in Au
stralia) e poi Ernesto e Ro
setta. il padre morendo, ave
va lasciato la famiglia in mi
seria e la madre da sola 
non aveva altra scelta che 
trovare un lavoro per i figli. 
La loro casa, una baracca 
cadente e piena d'umidità sot
to l'Acquedotto Felice, uno 
di quel borghetti mostruosi 
die ora, uno alla volta, la 
giunta comunale sta cancel
lando. 

Dunque Soli va a lavorare, 
impara a fare il lucidatore 
nrlta bottega di un mobiliere. 
A 20 anni ha la prima crisi, 
una crisi mistica ossessiva. 
Improvvisamente comincia a 
dire di essere Cristo, di sen
tire la voce di Dio e parla 
da solo. E' il primo ricovero 
al Santa Maria della Pietà 
«Forse — dice Rosetta — se 
fossimo stati meno poveri e 
più colti non l'avremmo man
dato lì. avremmo cercato al
tre strade, ma allora...». Tra 
''altro quel primo ricovero 
coincide anche con l'« occa
sione mancata». Proprio per 
Giuseppe, patito del calcio 
(anche quello probabilmente 

'• un'occasione di riscattoi ar

riva un telegramma da Rieti. 
fi' del piestdeute di una squa-
tlru di calcio che lo invita 
per una prova. Ma Giuseppe 
non può nemmeno risponde
re perche, appunto, è ricove
rato. Uscito dall'ospedale il 
ifiovone riprende a lavorare, 
ma per poco: gli acidi gli 
tmiìio male, per lui sono co
lle veleni. La madre gli dice 
che deve smettere, ma lui 
•a ugualmente nella bottega, 

ii nascosto. Deve guadagna-
e a tutti i costi, non vuole 
• pesare ». Questa situazione 
<)a avanti per un po', poi 
sp'ode ancora. Giuseppe è 

un lavoratore mancato, anzi-
.lalato, è mancato anche co 
vie calciatore e nori possono 
•irto bastargli le poche ore 

'rascorse ogni giorno nell'ora 
.orio di Centocelle per mo/-
avario. E' vero, non vive pai 
iella baracca dell'acquedotto. 
•ra sta con il fiatelto F.tv» 
>to al Quadraro, e l'aiuta an-
he alla bancarella di fiuttu 

•'ia è veramente poco, pò 
chissimo per uscire fuori da) 
'iinnel. Ecco quindi la se?o»j-
"ta. la terza e poi tante altre 
•risi, setteotto nel giro di 
-lieci anni. « Ogni volta chi-
sentiva la minaccia del rico
vero — racconta Rosetta -
scappava, rubava una bici
cletta o al massimo una mo-
'o e poi andava fino a Na
poli o a Caserta, qualche voi 
la anche in Sicilia, la nostrtt 
'egione di origine. Lì, forte. 
<t sentiva più sicuro ». Quan
do veniva ripreso, comunque, 
Giuseppe finiva sempre al 
Santa Maria della Pietà, era 
•nevitabile. Dieci anni tru-
*corsi in questo modo, fino 
i quel tragico aprile del 1970. 

«Quella domenica — dira 
Rosetta — forse Pippo nem
meno era a Roma. Io l'ave
vo cercato il giorno prima 
da Ernesto e lui mi aveva 
detto che Pippo aveva litigato 
e se ne era andato nel terro
re di tornare un'altra volta 
in ospedale ». Le ricerche de.l 
piccolo Marco andarono a-
vanti, convulse, per due gior
ni e poi, su indicazione di 
chissà chi (un bambino ami-
co di Marco, si disse allora), 
gli agenti della squadra mo
bile si misero sulle tracce di 
Giuseppe Soli. Lo cercarono 
in casa di Ernesto e poi in 
quella di Rosetta. « Vennero 
da me a mezzanotte di mar
tedì ?8 aprile, urlavano, di
cevano che cercavano Giu
seppe ma non mi dissero per
chè... e io a loro non seppi 
dire niente. Solo il giorno do
po, leggendo i giornali, ebbi 
il sospetto che potesse essere 
per Marco. Mi sentii morire. 
qualche ora dopo ebbi la con
ferma ». 

Soli fu trovato ad Aversa. 
sull'ennesima bicicletta ruba
ta. Fu portato a Roma e in
terrogato due, tre, quattro 
volte. Si contraddisse ma 71011 
confessò nulla, con il suo 
comportamento accentuò i so
spetti, ma poi gli investiga
tori dovettero rilasciarlo. 

Il cadavere di Marco Do
minici fu ritrovato sette an
ni dopo, nel maggio del 1977. 
Miseri resti chiusi in un sac
co di plastica della nettezza 
urbana e sotterrate. Per Giu

seppe Soli fu di nuovo l'arre
sto, stavolta definitivo. « Ma 
perche non hanno seguito al 
tre piste? Perchè si sono ac
contentati di indizi e sospetti, 
di contraddizioni quasi nor 
mali in uno come lui, per 
tenerlo in carcere con quel
l'accusa tremenda? ». 

Distesa sul lettino del San 
Giacomo, Rosetta stringe t 
pugni, vorrebbe esplodere ma 
su di non poterlo fare: ci 
sono altre pazienti in quella 
stanza. « Nei sette anni pas
sati tra la scomparsa di Mar
co e il ritrovamento, Pippo 
avrebbe potuto fuggire al
l'estero, andarsene lontano, 
eppure non lo ha fatto, è ri
masto qui, convinto che non 
avrebbero potuto accusarlo di 
nuovo. Non solo — agqiunqe 
Rosetta — ma in quei sette 
anni lui non ha fatto altro 
che parlare bene dei preti 
del Don Bosco, gli stessi che 
l'avevano accusato. Invitala 
anche nostra madre ad an
dare dli loro per ringraziarli 
Ma perchè, per cosa0. Lo sat 
che loro parlai ano anche ma
le dei genitori di Marco. 
"Quelli sono comunisti" dice
vano a mia madre, e "vo
gliono farci chiudere l'orato-
rio" ». 

Uà è proprio vero che Gin 
seppe non ha mai tentato di 
fuggire? «In eifetti — dice 
Rosetta — qualche anno fa 
insieme a mia madre e an
dato a Singapore. Da lì, spe 
lava di raggiungere l'Austra
lia, dove c'è mio fratello Ni
no. Mia madre è riuscita a 
partire ma lui è rimasto a 
Singapore perchè non gli han
no rilasciato il visto e dopo 
pochi giorni è tornato qui >\ 
E perchè voleva andarsene? 
« Perchè noti ce la faceva 
più a vivere qui, con quel 
sospetto addosso e senza la 
possibilità di trovare un la
voro. Laggiù invece... ». 

Ma cosa dicono i medici 
di lui? « Dicono che è schizo
frenico, uno che crede di es
sere »/?i altro, ma dicono an
che che è furbo. Invece lui 
è solo un debole. Lo ripeto. 
se avesse fatto qualcosa di 
cosi terribile non sarebbe mai 
riuscito a tenertelo dentro. 
Una volta a settimana vado 
a Rebibbia %er parlarci. Sta 
bene e dice sempre che deb
bo tranquillizzarmi perchè lui 
è innocente». Ma non avreb
be potuto perdere la testu'.' 
Aver faito quello che dicono 
gli investigatori e poi. maga 
ri, dimenticato tutto? « No. 
se lo avesse fatto, non avreb 
be poi nascosto il corpo con 
tanta cura, non sarebbe mai 
stato capace ». 

Contro un castello di accu
se fondato soltanto su indizi 
e sospetti (anche se gravi) 
Rosetta non può lanciare con
troprove, dice soltanto che il 
fratello « non può essere col
pevole ». Saranno natural
mente i giudici a dire l'ulti
ma parola ma, comunque va
dano le cose, sarebbe un as
surdo se la storia della vita 
di Giuseppe Soli non entrasse 
mai nell'aula della Corte 
d'Assise. 

Gianni Palma 

- — I 

Massiccia operazione di polizia contro migliaia di immigrati Restituita la statuina del presepe rubata a Capodanno 
^IA _ — * _ A A _ A S~*i v i i * ~| • 

Cinquanta espatriati, sei arresti: 
continua la retata degli stranieri 

Il vasto mondo che ruota intorno alla stazione Termini setacciato senza distin
zioni - L'operazione dopo l'ultimo delitto nel mondo della malavita 'importata' 

« Gesù bambino perdonami, 
quella sera ero ubriaco » 

Lettere 

di richiamo agli 

operai in sciopero 
dell'Ansatane 

Dopo tre mesi di sciopero 
il padrone continua ad usa
re i metodi « duri >v Questa 
volta molti operai della «An- i 
safone», l'azienda di Pome-
zia che produce seereterie ! 
elettroniche per la SIP. han- ! 
no ricevuto la lettera di ri
chiamo. Le centoventi ore 
di sciopero al padrone (tal 
Mario Brucia) non vanno 
2:ù. né eli va giù che i la
voratori mettano il na.ìo nei 
problemi della fabbrica. 

Tre mesi fa. come ?i ri
corderà. il consiglio di fab
brica dell'Ansafone presentò 
una piattaforma di lotta su: 
investimenti, organizzazione 
del lavoro, inquadramento 
unico, festività e sala-o. La 
direzione però ha subito det
to «no» a qualsiasi propo
sta, continuando invece nella 
sua politica di * Incentivi 
selvagei » nel confronti di 
gruppi di dipendenti. 

I 120 operai della fabbrica 
sono costretti al «cottimo». 
senza controlli. E questo na
turalmente crea delle dispa
rità tra ! lavoratori, che è 
poi l'obiettivo del padrone. 
Comunque, dicono al consi
glio di fabbrica, lo sciopero 
non sarà sospeso fino a qua-
do il padrone non si convin
cerà a sedersi al tavolo della 

( trattatila. 

Mille perquisizioni in alber
ghi, ristoranti, pensioncine, 
bar. Duecento persone ac
compagnate in questura per 
accertamenti. 50 inviate alla 
frontiera o obbligate a lascia
re l'Italia con ti foglio ài 
via, sei arresti. E non è fini
ta qui. Il « seiacciamento » 
continua, nel vano e vastis
simo universo dell'immigra
zione clandestina. 

Il «5 gennaio^ rappresen
ta ormai per decine di mi
gliaia di stranieri, abusivi e 
no, una specie di data nera. 
Mai. da quando la capitale 
era stata eletta a a terra pro
messa v- per gli abitanti dei 
paesi ptù poveri, c'era stata 
un'operazione di polizia tan
to massiccia. O almeno non 
era mai siala concentrata m 
un unico periodo ionie sta-
tolta. 

L'occasione per questo «.se-
tarctamento » la polizia l'ha 
presa dopo l'ennesimo gra
vissimo episodio di cronaca 
nera, nell'ambiente della ma
lavita straniera: lassassimo 
del giovane colombiano Seba-
stian Jorge davanti ad un 
bar di ita Cavour, il 5 gen
naio. Ma nemmeno quattro 
giorni prima, la notte del pri
mo gennaio, un giovane tuni
sino era stato ucciso a coltel
late a pochi pass: dalla sta
zione Termini. Si chiamava 
Ben Ilanoubi Queslati Neu-
'/cadine, b poco indietro nel 
tempo, il 23 novembre, era 
stato assassinato con una col
tellata allo stomaco un citta
dino algerino, Shalal Mustafà, 
dentro ad un night. Ancora: 
il 2X settembre la stessa fine 
era toccata al peruviano Ni-
que Jaima davanti ad un ri
storante. Il movente è da ri
cercarsi quasi sempre in bot
tini da spartire, ed i respon-
r.abili sono tutti stati identifi
cati ed arrestati. 

I delitti maturano nei clan, 
tra le bande, nuclei di suda 

mericani e nord africani, so
prattutto. che hanno lecito 
qui in Italia un'altra « vita », 
un altro nome, anzi tanti al
tri nomi per sfuggire meglio 
ai già rigorosi cjrU'olli a-
polizia. 

«Per noi è come se fc» po
polazione straniera a Rotila 
fosse dieci volte r ;V c-tnsi 
stente — dice Luigi De Sena, 
vice dirigente JePa f/uadra 
Mobile. Soltanto per control
lare le identità di ognuno dob
biamo scartabellare per ere 
ed ore i nostri archivi z fucili 
dell'ufficio stranieri. Ognnrj 
di loro ha usato almeno cin
que sei nomi diversi dopo es
sere stato espatria'o I" pri
ma volta n. « in un modo e 
nell'altro — dice De Sena — 
rientrano tutti, cambia solo il 
nome. Poi, una volta a Roma 
o a Milano è facile mimetiz
zarci. basta non fare saarri 
Per questo occorrerebbero 
maagiori controlli al momen
to del loro ingresso m Italia ». 

E' questa la linea del nuo
vo questore di Roma, Isgrò. 
una « linea dura » che in que
sti giorni sta mettendo in pra
tica con grande spiegamento 
di forze. In questura le ulti
me retate e quelle che ver
ranno sono inserite in un co
siddetto «programma di la
voro* deciso a tavolino dai 
dirigenti della mobile. dell'Uf
ficio stranieri, in collabora
zione con la polizia scientifi
ca. Ci sarà, infatti, sempre 
qualche tecnico a disposizione 
per controllare le impronte 
digitali di ogni straniero ac
compagnato in questura. * /T 
l'unico metodo per conoscere 
la loro vera identità* dicono 
i funzionari. Ma gli stranieri 
che arrivano a Roma non so
no certo tutti a schedati^ in 
questura. Anzi. La gran mas
sa t andata a coprire one
stamente gli spazi lasciati 
i noti, nei gradini più « bai
si», nel acido pioduttivo», 

per dirla più chiaramente, a 
Tendere i propri servigi a pa
droni e padroncini senza trou
pi scrupoli, in cambio di un 
pasto, di un letto e poche 
migliaia di lire. E così un 
esercito di nordafricani, cile
ni, peruviani, argentini, filip
pini lavano piatti nei ristoran
ti. strofinano i pavimenti dei 
bar, scaricano pacchi e cas
sette nei mercati. E le loro 
donne tirano a lucido gli av-
partamenti signorili del cen
tro. guardano i figli dei a si
gnori ». 

All'ufficio di collocamento 
nemmeno li accetterebbero 
Solo così possono restare in 
Italia, sperando ogni giorno 
in qualcosa di meglio. Ma 
restano sempre lì. a lavar* 
piatti e moquette finché sca
de il visto di soggiorno che di 
reaola dura tre'mesi. Da quel 
momento m poi diventano 
clandestini ed il loro «ono
rario* rischia di diventare 
sempre più misero. «O accet
ti ovpure te ne torni nel tun 
paese ». E dì solilo accetta 
no. pur di restare. Out. al
meno. la speranza c'è sem
pre. In Nord Africa, nel Su-
damerlea nemmeno quella. 

E continuano a vivere na
scosti, sfruttati, finché qual
cuno non scopre che il loro 
permesso è scaduto. E" que
sta parte di « legione stra
niera* ad essere particola-
mente colpita dai setaccio-
menti di questi oiorni. In 
quattro, cinque alla tolta la 
polizia U trova ammassati 
nelle squallide camerette di 
albergo Intorno alla stazione 
Termini, in via Goito. piazza 
Indipendenza ria Marsala. 
via Cavour. E qualche gior
nale. è arrivato a parlare di 
m bonifica ». Speriamo che tra 
la polizia nessuno commetta 
questo errore e sappia distin
guere (ma la strada delle re 
tate non è la migliore) tra i 
tonti lavoratori, oneroi e mal-
pr.qatt. e i delinquenti. 
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La statuetta di Gesù Bambino, sul foglio scritto dal ladro ubriacone 

Un messaggio per tutti gli 
abitanti di piazza Navona 

in cui si dichiara pentito del suo 
gesto - Il bambinello è stato 

ritrovato a terra da un vigile 
urbano - I commenti della gente 

« Riconosco di aver commesso una leggerezza pren
dendo la statua di Gesù bambino la notte di Capodanno. 
Non per discolparmi, ma ero abbastanza sbronzo». Con 
questo messaggio l'ignoto ladro che rubò, la notte di 
San Silvestro, la statuina del bambinello, togliendola alla 
mangiatoia del grande presepe aiiesmo in piazza Na
vona, ha restituito l'insolito bottino. 

Ha rilasciato la piccola vìgura di terracotta «nelle 
stesse condizioni in cui l'ho presa ». La letterina, scritta 
in stampatello, è indirizzata e agli abitanti di piazza Na
vona » e si conclude con un gentile « mi scuso con tutti 

A ritrovare a terra, nella piazza, accanto al prese
pe. il piccolo involto, è stato un vigile urbano, di ser
vizio ieri mattina presto. L'ignoto ladro, pentito del suo 
gesto, che un cartello affisso accanto alla capanna vuo
ta del presepe aveva bollato come « furto sacrilego ». ha 
accuratamente assicurato con un filo dì seta blu il fo
glio con il messaggio alla statuetta. 

Se il gesto del ladro pentito ha commosso piazza Na
vona. rimane insoluto l'altro giallo di questi giorni, an
ch'esso ambientato in quel di Bethlemme. Si tratta del 
furto di Amilcare e Melchiorre, due dei re magi che si 
trovavano nello stesso presepe della piazza, trafugati la 
notte fra il 30 e il 31. 

E c'è da dire che — secondo gli Amici del Presepe — 
dalla vendita del bambinello si poteva ricavare un mas
simo di ventimila lire, o qualcosa di più rifilandolo a un 
turista a caccia di « souvenir ». I re magi e i loro cam
melli (a proposito di animali, è sparita anche una peco
rella) invece, sembra valgano più del triplo. 

Ce uno splendido sole. 
E i venditori di dolci e di 
giocattoli, i pupazzari. im
precano, perché lo stesso 
sole non li ha favoriti alla 
vigilia dell'Epifania, giorno 
in cui, com'è tradizione, 
mamme, papà e parenti 
vanno a comprare all'ulti
mo momento l giocattoli che 
la vecchietta, porterà al 
bambini. 

Dappertutto si schiodano 
assi, al Imballano merci, si 
staccano allettanti scritte: 
« Torrone espresso » e « Pan
pepato romano ». Un grupoo 
di giovani tedeschi sciorina 
all'aria i sacchi a pelo pri
ma di ripartire. Anche il 
presepe è quasi completa 
mente smantellato e tutti 
t pezzi sono stati caricati 
sui furgoni dal soci dellVs 
soclaalone Amici del Prese 
pe. Stanno portando via 
Anche la sabbia, che ha 

nrostruito. per una quindi
cina di giorni, il paesaggio 
della P a u l i n a . E proprio 
questo il presepe che è ri
masto. per ben due giorni, 
senza il bambinello. Trafu
gato da un ignoto ladro a 
Capodanno, la statuina è 
stata restituita ieri, quando 
ormai, almeno per quest'an
no. non servirà più. 

«Del resto — dice Ric
cardo Pesaninl. un socio 
fondatore degli Amici del 
Pre^pe — ci eravamo deci
si a ricomprarlo al negozio 
di arte sacra: sembrava co 
si spoglia la grotta senza 
Gesù bambino ». « Quamo 
ai re magi — aggiunge — 
li abbiamo già commissio
nati. Slamo contenti però. 
ch<» Il ladro del bambinello 
abbia avuto uno scrupolo 
di coscienza ». 

«Hanno restituito 11 bam
binello? Meno male. Ci sono 

ancora notizie che portano 
un lampo, un momento pic
colo piccolo di gioia — com
menta un'anziana signora. 
•>rnuta con un'amica dalla 
v;cina piazza Fiammetta. 
dove abita, a prendere 11 
sole seduta al bordi della 
fontana. «Certo, la vita è 
diventata proprio difficile. 
si lamenta, e comincia a 
si lamenta, e comincia a 
raccontare di tutti i furti 
di bambinelli che, a sua 
memoria, sono stati com 
piutl nelle chiese della zona. 

« Il bambino di S. Andrea 
della Valle, per esemplo. 
Era casi bello e lo hanno 
rubato qualche anno fa. 
Non era semplice comp que 
sto del presede di piazza 
Navona. era tutto ricoperto 
d'oro e di brillanti veri. 
E anr^p a S. Agostino han
no portato via la Madon
na». t E a via dei Coronari 

— agsiunp'1 l'amica - «e 
e; passi e stai attenta, vedi 
unte le nicchiane senz» la 
!on> madonnine, desolate 
Che mondo-.». 

Alche i proorietarl rielle 
t ar.ìcche, i venditori ambu
la ni i parlano del «giallo del 
J-.ii.ibl nello ». scambiandosi 
1 arrivederc' alla prossima 
f i fa . Le vendite non sono 
andute male. Muovono Qual
che appunto alla circoscri
zione e al Comune, che han
no dovuto ridurre un po' In 
spazio a loin dlspos- alone 
per acconi entare i com-
nerciantl eh" sono aumen 
tati a dismisura E cosi la 
r.isnora Alfeit.nl. che a piaz
za Nanova ci viene da ven-
lotto anni e quindi la con 
sidf-ra un po' «sua», si è 
trovata un po' stretta nello 
•?pa7ic che le è stato con
cesso per vendere 1 suoi pa 
«tori Ha accolto con un 

sorriso la notizia del rila
ncio del bambinello, anche 
se il viso le è ritornato su
bilo scuro, al ricordo dei 
guai quotidiani. «A propo
sito di bambinelli — dice 
- nel nostro laboratorio ab
biamo antichissimi stampi 
di terracotta, ma non li usia
mo più: dobbiamo usare 
quelli di plastica, più eco
nomici. E anche per ven
dere qui a piazza Navona, 
quante difficoltà!™ C'è sem
pre meno spazio, ci sono 
sempre più venditori, anche 
abusivi, o quelli che vanno 
in giro con la merce e una 
coperta *u cui stenderla. 
Certo, devono vivere pure 
loro, come noi e come tutti. 
E chissà poi come vive — 
si chiede pensierosa — il 
ladro pentito del bambinel 
lo ». 

Marina Maresca 
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